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Un numero rilevante di giovani 
non tende Ì>iù le braccia al Cri
sto, non apre più la mente ed il 
cuore alle dimensioni dei va
lori eterni: Perciò ·essi restano 
soli e pensosi nella vHa. 
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La festa della Pasqua contempla il Cristo che trionfa sulla morte ed infonde 

sentimenti di vittoria sul male. La celebrazione di tale festa ci ricorda che par

tecipando bene al sacrificio della Messa, incontriamo il mistero di Cristo, presenfe 

noi, con la sua morte, resurrezione ed ascensione al cielo. Ogni cri

stiano è chiamato a riscoprire il mistero pasquale nella sua vita quotidiana. 

Altro richiamo ci viene in questo periodo dalla celebrazione. del mese di 

maggio, già da secoli dedicato al culto mariano. Come madre di Dio e madre della 

Chiesa, la Vergine SS.ma è madre di ciascuno di noi perchè ci ha dato Gesù. 

Noi italiani siamo riconoscenti c debitori per la speciale protezione e per le 

precedenti gloriose tradizioni mariane. 

Al termine dell'anno della fede, mentre in tutto il mondo si sono moltipli

te preghiere e pubblicazioni a tutti i livelli, un invito a rispolverare il dono 

oso che Dio ci concede nel Battesimo. 

Se tutti debbono riportarsi alla Bibbia, come all'autentica sorgente di vita, 

rìscoprire le dimensioni della Parola di Dio all'umanità, particolarmente i 

a.ni debono allenarsi a questo lavoro. Nelle loro crisi, nei loro problemi, un 

evangelico o paolino, o veterotestamentario può essere uno spiraglio di 



c E'BRIAMO Q A 

Quando diciamo «Pasqua» intendia
mo subito il giorno della Risurrezione 
di Gesù, ma l'accezione della parola 
non è precisa. 

Pasqua costituisce la totalità del· mi
stero del Signore compiuto nei giorni 
venerdì, sabato, domenica. 

Per la Chiesa del IV e V secolo Pa
squa comprende la festa di Cristo croci
fisso (Pasqua della croce), posto nel.se
polcro (sabato di Pasqua) e risorto (do-'. 
menica di Pasqua). 

Il giovedi santo può considerarsi l'ul~ 
timo giorno di preparazione u questo 
« triduo pasquale» e il suo solenne ini
zio con la celebrazionè memoriale della 
Cena del. Signore a sera. E' cosi che la 
liturgia mozarabica chiama la celebra~ 
zione vespertina del giovedì: solemne 
Pascha initium (inizio ~olenne alla fe
sta di Pasqua). 

Questa c.oncezione, secondo .la quale 
la passione e la morte di Cristo sono 
parti integranti del mistero pasquale, 
trova la sua conferma in tutte le litur
gie e nel V angelo di Giovanni : « Prima 
della festa di Pasqua sapendo che era 
venuta per lui l'ora di passare da que
sto mondo al Padre, Gesù, che aveva 
amato quelli che nel mondo erano suoi, 
li amò fino alla_ fine» (Gv. 13, 1). 

La Pasqua del Signore segna dunque 
il passaggio' da questo mondo al Padre, 
e per noi il passaggio dalle tenebre alla 
luce, dalla schiavitù' alla liberazione, 
dal peccato alla grazia, dalla morte alla 
vita. In questo modo essa è un mistero 

plurifase che culmina nella Risurre
zione. Nello stesso tempo questo ml·., '"'-LV ... :q···· 

è il centro di convergenza di tutta la 
economia della salvezza. « Quest'opera 
della redenzione umana e della perfet
ta glorificazione di Dio, che ha il suo 
preludio nelle mirabili gesta divine ope
rato nel popolo del vecchio Testamen 
è stata .. compiuta da Cristo Signore, 
specialmente per mezzo del mistero 
squale della sua beata Passione, 
surrezione da morte e gloriosa As 
sione, mistero col quale morendo 
distrutto la morte e risorgendo cl 
ridonato la vita» (Costituzione sulla 

,Liturgia, n. 5). 

Pasqua nuova, vera Pasqua 

In origine la Pasqua era il « passag
gio di Dio » nella notte· dell'Esodo quan
do gli Israeliti segnarono le porte con 
il sangue dell'agnello. Essi diranno: 
«Immola la Pasqua» (Deut. 16, 2, 5) 
indicare che il fatto storico era diven
tato un fatto rituale, ed essi avrebbero 
celebrato il pa~saggio del Signore 
molando annualmente un agnello. 

Dio opera, attraverso le sue mirabili 
g~sta nel popolo del vecchio Testamen
to la prima Pasqua: la prima 
zione dalla schiavitù, il primo 
gio attraverso il mare e il deserto. 

di CIRO VITIEllO 

stabilisce la sua Alleanza col popolo 
dando a Mosè i suoi comandamenti. Mosè 
eleva un altare di pietra, immola gio
venchi e asperge con il sangue il po
polo dicendo: <<Questo è il sangue del
l'alleanza che J ah ve ha stretto con 
voi » (Es. 24, 8). E ogni anno gli Israeliti, 
fedeli, celebrano la Pasqua, quando cioè 
Dio li ha costituiti suo popolo liberan
doli dall'Egitto e conducendoli all'Al
leanza alle falde .del Sinai. 

Anche Gesù celebt·n ln Pnsqun obrnl
cn, l'ult.lmu, c lnizin la celcbt'll7.lone del
la Pasqua nuova della nuova Alleanza, 
la sua Pasqua, quella che segna il suo 
passaggio dal mondo al Padre. 

Questa è la Pasqua vera della quale 
la prima era figura. 

<<Venuta l'ora, Gesù si mise a tavola 
con gli Apostoli e disse loro : Ho arden
temente desiderato di mangiare questa 
Pasqua con voi, prima del mio patire» 
(Le. 22, 14:). 

Quell'ora era veramente sua, segnata 
dal Padre, per realizzare ciò che il vec
chio Testamento aveva soltanto prefi
gurato. 

Egli mette a servizio di Israele le 
meraviglie perchè vuole costituirlo· 
tutti gli effetti il popolo suo; lo fa p 
sare tra le austerità per quarant' 
arrestandolo ai piedi del Sinai. Qui 

Inoltre Egli, come Dio a Mosè, affida 
agli Apostoli : «Vi dò un comandamen
to nuovo: di amarvi gli uni gli altri; 
come io ho amato voi, così voi amatevi 
gli uni gli altri» (Gv. 13, 34). 

E al sangue dei giovenchi che sancì 
l'Alleanza, Egli sostituisce defìnitiva

nte il proprio sangue: «Questo ca
lice è la nuova alleanza nel mio sangue, 
sparso per voi » (Le. 22, 20). 

Io sono il buon Pastore. 

Il buon Pastore dà. la vita per le sue 

pecorelle. 

(Gv. 10,11) 



L'Eucaristia, celebrazione del mistero 

pasqual,e 

La Pasqua nuova, il passaggio di Ge
sù da questo mondo al Padre - Pas
sione, Risurrezione, Ascensione - è da 
Gesù stesso racchiusa in una celebra
zione rituale anticipata alla vigilia del 
suo compimento reale. 

N el Canone della Messa, dopo le pa
role della istituzione del memoriale del 
Signore, la Chiesa prega: « Perciò, Si
gnore, noi tuoi ministri e il tuo popolo 
santo, celebriamo la memoria della 
beata passione, della risurrezione dai 
morti, e della gloriosa ascensione al 
cielo di Cristo tuo Figlio e nostro Si
gnore». Celebriamo, in altri termini, il 
passaggio di Cristo al Padre, la sua 
Pasqua, come da lui stesso celebrata 
prima di soffrire. 

Ma questa celebrazione è anche me
moriale della Risurrezione e dell' Ascen
sione al cielo, e nella prospettiva di 
gioia ritrovata per la nuova vita del 
Risorto, i discepoli si riuniscono per 
«spezzare il pane» (At. 20, 7) e perpe
tuare la Cena del Signore e la sua 
Pasqua. 

San Paolo nel presentare la Cena co
me memoriale della morte di Cristo, 
non sa distaccarla dalla Risurrezione 
che resta per lui la causa profonda della 
gioia che promana dalla Cena: « Ogni 
volta che mangiate questo pane e be
vete di questo calice, voi annunciate la 
morte de~ Signore, fino a quando egli 
verrà » (I Cor. 11, 26). La morte del 
Signore costituisce nel pensiero di Pao
lo un avvenimento trionfale, e la cele
brazione eucaristica, nella luce della Ri
surrezione, una vittoria sulla morte. 

Il Signore presente sotto le specie del 
pane e del vino, è il Signore risorto; 
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noi possiamo partecipare al suo mistero 
pasquale mediante la comunione con 
la quale viviam~ in anticipo la risur
rezione che ci toccherà alla fine dei 
giorni : « Chi mangia la mia carne e 
beve il mio sangue ha la vita eterna e 
io lo risusciterò ne1l'ul timo giorno » 
(Gv. 6, 54). 

La Chiesa per celebrare il mistero 
pasquale non ha trovato di meglio che 
riunirsi. in assemblea per «spezzare il 
pane». Ha scelto per questa celebrazione 
il giorno della Risurrezione di Gesù, il 
primo della settimana, che è divenuto 
anche l'ottavo giorno, quando il Signo
re, riposato dalle opere sue, ha ripreso 
la nuova creazione con la Risurrezione 
di Cristo. 

«Questo è il giorno che ha fatto il 
Signore -==- è il giorno del Risorto -
rallegriamoci e in esso esultiamo» 
(Sal. 118, 24). 

Ecco perchè la domenica è « la festa 
primordiale, il fondamento e il nucleo 
di tutto l'anno liturgico » (Cost. lit., n. 
106). Il suo carattere è festivo: tutti i 
battezzati, tutti i risorti in Cristo hanno 
il diritto all'appello gioioso della Ri
surrezione che anima la Chiesa. 

La vita cristiana, mistero pasquale 

Ma non vi può essere partecipazione 
alla vita nuova del Risorto se non si 
penetra nel mistero pasquale di soffe
renza, morte e risurrezione : « Median
te il battesimo gli uomini vengono inse
riti nel mistero pasquale di Cristo: con 
Lui morti, sepolti e risuscitati » (Cost. 
lit., n. 6). 

Come infatti nella Pasqua di Cristo 
morte e risurrezione sono inseparabili, 
così nella partecipazione pasquale del 
cristiano mediante il battesimo si muo
re al peccato con Cristo e con lui si 
risuscita a una vita nuova di grazia. 
«Sepolti con lui per il battesimo, in 
lui pure siete risorti per la fede nella 
forza di Dio, che ha risuscitato lui di 
tra i morti. E voi, che eravate morti 
per le vostre colpe e per l'incirconci
sione della. vostra carne, egli ha fatto 
rivivere con lui, dopo averci perdonato 
tutte le colpe» (Col. 2, 12-13). 

Chi, dunque, è risorto a una nuova 
vita col battesimo, chi celebra la sua 
Pasqua col pane eucaristico di vita, de
ve vivere da risorto, come nuova crea
tura, e manifestare con la sua vita con
creta che egli è morto al peccato e vive 
con Cristo la vita di Dio. 

E' la conclusione di Paolo al mistero 

pasquale del battesimo: «Chi è morto 
' ' e morto nl peccato una volta per sem-
pre: e chi vive ormai per Iddio. Così 
voi consideratevi morti sì al peccato, 
ma vivi per Dio in Cristo Gesù» (Rom. 
6, 10-11). «Se siete risorti con Cristo 
cercate le cose dell'alto, dove Cristo è 
assiso alla destra di Dio, pensate alle 
cose dell'alto, non a quelle della terra. 
Voi siete morti, infatti, la vostra vita 
è nascosta con Cristo in Dio. Quando 
Cristo, la vostra vita, sarà manifestato 
allora anche voi sarete con Lui mani~ 
festati nella gloria» (Col. 3, 1-4). 

Le sofferenze della vita trovano la 
loro giustificazione nel mistero gioioso 
della Pasqua del Signore. Noi, nati 
dalla Pasqua di Gesù, figli della luce 
che sfolgt">i'Ò nel mattino della Risurre-r 
zione, siamo anche i testimoni di questa 
risurrezione che ha investito tutto il 
creato, perchè portiamo nel nostro· cor
po mortale le sofferenze df Cristo e il 
germe posto da lui della futura risur
rezione da morte. « Semprè portiamo 
nel nostro corpo i patimenti di Gesù 
morente, affinchè anche la vita di Gesù 
sia manifestata nel nostro corpo. ( ... ) 
noi pure crediamo... che colui che ha 
risuscitato il Signore Gesù, risusciterà 
anche noi con Gesù e ci farà compa
rire davanti a lui» (II Cor. 4, 10; 13-14). 

Il mistero pasquale investe l'intera 
nostra vita: in esso siamo battezzati in 
esso ci nutriamo dell'Eucaristia, in ~sso 
viviamo la nostra risurrezione cristiana, 
in marciaverso il Regno eterno che già 
è iniziato con la Risurrezione di Gesù, 
noi, Chiesa itinerante, formanti coro, 
concerto, ritmo di una immensa ala vo
lante verso le altezze del mistero pa
squale. 

Quando la speranza cristiana - Cri
sto tra noi - sarà còmpleta, sarà per 
sempre Pasqua. 

Ciro Vitiello 
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Carmine Manzi 

La pietà mariana è sentita dal nostro P?.~ 
polo in maniera veramente commovente; p1u 
di quanto non dica l'apparente indifferenza 
di molti. Gli scrittori « mariani » lo atte~ 
stano con la loro autorità e lo rivelano i 
meravigliosi templi e le edicole elevati in 
ogni tempo ed in ogni luogo alla Madre di 

Dio. 
Uno studioso della toponomastica mariana, 

che all'aspetto religioso della scienza geogra~ 
fica consacra, in ricerche costanti e pazienti, 
la sua passione e la sua opera, è certamen
te Gastone IMBRIGHI. Egli dimostra geo
graficamente la grande devozione mariana 
del popolo italiano e ne trae conseguenza 
per la elevazione spirituale e religiosa delle 
masse, che traggono dal culto di Maria il 
conforto quotidiano della vita. 

A prescindere - egli scrive -. dal fatt~ 
incontestabile che anche in altn e molti 
paesi della Terra la Madonna vive nel 
cuore di milioni di fedeli i quali vantano , 
speciali motivi di pietà mariana, non si può 
non riconoscere come in Italia l'attaccamen
to, la devozione, il sentimento, la generosità, 
l'amore verso la Madre di Dio, sveli uno 
speciale senso cristiano e mariano da fare 
della Vergine Maria un simbolo della fede 
religiosa del popolo che riconosce in Lei 
la grande protettrice e Castellana. 

In Italia è unu fioritura di toponlml e di 
tradizioni mariane, ed il nostro Autore li 
registra, regione per regione, tratturo per 

A ricordo della Consacrazione 

dell'Italia alla Madonna (Ca

tania 13 Settembre 1959) a 

Trieste con le offerte raccolte 

dai fedeli d'Italia è sorto 

sul Monte Grisa un grande 

Temt>io alla Madonna. 

trntturo, ricordnndo, in proposito, ciò ehc 
ebbe a dire Papa Pio XII quando indisse 
l'Anno Marinno: «In tutte le cittù, i paesi 
c villaggi, ovunque fiorisce il cristianesimo, 
vi è sempre qualche cappella o altnre almeno, 
dove rifulge l'irnmngine delln Bent.n Vergine 
Murin esposta alla venerazione del popolo 
cristiano ». 

Dalle ricerche di Gastone Imbrighi risul
tano in Italia 2133 toponimi mariani, cioè 
nomi di luoghi, grandi e piccole località, 
derivati comunque dal nome di Maria, e 
verso cui si riversano in pellegrinaggio di 
devozione le folle, ravvivando tradizioni e 
folclore di tinte meravigliose. 

Un fatto importante da considerare in 
merito a queste località denominate dalla 
Vergine è la loro distribuzione e ne fa og
getto eli studio lo stesso Imbrighi nei suoi 
Linearnenti di geograjìct religiosa, per dimo
strare che, appartenendo esse località, nella 
quasi totalità, a zone di limitata importanza, 
attestano che la devozione e la fiducia ver
so la Vergine vantano in Italia una difiusio
ne talmente capillare da raggiungere fino le 
località che si direbbero trascurabili. 

Se si tien conto, infatti, che dei 2133 topo
nimi mariani appena 26 sono toccati diretta
mente dnlla rete ferroviaria e solo 21 sono 
sede di Comune, appare come il culto stesso 
abbia necessità quasi di solitudine per mn
nlfestnrsi e per lntensiflcnre i suoi palpiti. 
La strada impervia, lungi dal costituire una 
diflìcoltà per raggiungere la meta dello spi
rito, ne acuisce l'ansia e rende più fruttuosa 
la peregrinazione, sospingendo le turbe fino 
ai più lontani Santuari mariani della Ma
donna del Sorbo o della Madonna delle 
Rondini, della Madonna di Oropa o della 
Madonna del Sasso. 

Si può dire che ogni centro abitato ab
bia la sua origine reli~tiosa e che il più 
ricco patrimonio nostro sia quello spirituale. 
D'altronde, afiermava Imbart de la Tour che 
l'origine di tutti i comuni francesi è nella 
parrocchia. E il nostro Imbrighi, facendo ri-

ferimento al nome sacro conferito ai centri 
abitati, sostiene che esso dimostra con chia
ra evidenza l'istanza sicuramente manife
stata dalla volontà di un popolo di scegliere 
un snnto a proiettore del proprio nbitato, 
di chinmnre un abitante del Cielo a tutore 
degli abitanti della Terra e in particolare 
eli quel sito, di quell'agglomerato. 

Tra quelle religiose, ripetiamo, l'origine 
mariana è la più copiosa e si collega al pa
trimonio delle nostre tradizioni, ma anche 
alla nostra stessa letteratura, quasi a dimo
strare, con la pietà profonda del popolo, l'in
terno travaglio delle generazioni. 

Il ricorso alla Santa Vergine, scrive Padre 
Mondrone, è un sentimento naturale del
l'anima italiana, specialmente nelle ore più 
liete o più tristi della vita. Ma con m'aggiore 
evidenza, l'immagine di questa nostra Italia 
marinna ci pare scolpita da alcune frasi alta
mente liriche di< Gastone Imbrighi, che noi 
riteniamo tra~ i più preparati cultori di ma
riologia. L'Italia, egli dice, è il paese che ha 
cantato l'inno più commovente al dolore di 
Maria: lo Stabat Mater; è il paese che sente 
nelle sofferenze della Madre il pegno per le 
proprie speranze; è il paese dove la festa 
del 15 agosto fa esplodere di entusiasmo 
con un folclore marinno splendente e ricco 
eli costumi e di colori; è il paese del Palio 
che a Siena raccoglie uno spettacolo d'origine 
e eli ispirazione del tutto mnriana. 

D'altra parte, quando noi rivendichiamo 
l'origine mariana delle nostre contrade, fac
ciamo nppello a sentimenti che sono propri 
della nostra gente, che. sono alla base della 
nostra famiglia, della nostra società: attra
verso il culto di Maria noi non solo affer
miamo i principi del Cristianesimo, e quindi 
l'amore e la fratellanza, ma difendiamo i va
lori stessi della nostra civiltà, che è latina 
ed è cristiana, permeata dello spirito di Cri-
sto e del suo Vangelo. , 

CARMINE MANZI 



DA CASJ\HANO CLecee) 

Dal 2 al 17 r.narzo 9 Padri Hedento

risti hanno predicato la Missione nella 

ridente ed industriale cittadina di Ca

sarano (Lecce). 

Grazie alla preparazione accurata vo-

-----------·-------

La predicazione a sera 

contemporaneamente nelle tre parroc

chie: Matrice, S. Domenico e S. Cuore, 

ed è stata prec:eduta nel pomeriggio 

dai corsi particolari .frequentatissimi, 

fatti ai barnbini, alle signorine e alle 

donne sposate. 

luta dai parroci e attuata con crociate Le manifestazioni sono riuscite molto 

di preghiere, già fin dall'ingresso il po- bene, specie quella dei bambini che con 

polo calorosarnente ha partec.ipato, ac-. iJ. fiore in mano, simbolo della loro 

cogliendo i Missionari con entusiasmo innocenza e dèl loro ardente amore 

alla presenza di S. E. lVfons. Antonio alla Mamma Celeste, si sono consacrati 

Mennonna e delle autorità civili e mi- e hanno inneggiato a 1'/faria. 

liturl. sono stnle le Comunioni generaii so-

Missionari si cond!dOllù durante 
la loro intensa. fatic:a :lJ)ostolica 
una. hreve sosta con i sae(~rc!oti di 

Casarano. 

da parte degli uomini. Con 

questo essi hanno dimostrato veramen

te di aver capito l'importanza e la ne

cessità di riacquistare la grazia perduta 

e di ricevere nel bacio df'l perdono Gesù 

Eucaristia. 

Moltissimi hanno all'iniziativa 
di suffragare le anhne dei defunti con 

la celebrazione della Messa al Cimitero. 

La processione alla Madonna e l'esplo

sione finale del popolo, allorchè il Cardi

nale di Napoli S. Em. Corrado Ursi ha 

benedetto il Monumento ::d la 1\1admma 

Miracolosa, come ricordo della l':lissione, 

sono state il suggello più commovente 

di questo periodo di risveglio cristiano. 

BENITO Sfì:LLI'l.'TO 

DA S. MICHEf ,g DI BI\ TU 

giorni in ctli si svolgr~vn 

CmHtt'Hilil, ldtri I'Hdl'i Hc~-

l l'adri .Mi:r-sionari 

S. Michele di B;u'i iH~r la 

foto-ricordo. 

dentoristi hanno portato la parol; di Dio 

al eli S. Michele di Bari. Ebbene 

tutti sono corsi in Chiesa per nutrirsi 

avidamente di questa divina parola e 

tutti hanno sentito il tocco della grazia, 

accostandosi ai Sacran1enti. 

l'amusso aUe Confessioni è stato nume

roso. 

Durante la tre giorni, dedicata alle ra

gazze, ai giovani e alle mamme, conso

lantissima è stata la partecipazione so

pratutto di queste ulthne, che spesso 

hanno lasciato seri impegni per non 
mancare alle conferenze. 

Il fervore raggiungeva il suo culmine 

con la hnponente fiaccolata fatta in ono

re della TvTaJonnn. L'ultimo giorno trion

fo finale con l'intervento di S. E. Mons. 

Nicodemo che ha benedetto il ricordo 

della Missione, cioè un'edicola alla Ma

donna del Perpetuo Soccorso, dono del 

Sindneo c d~;:•lln gìunta comunale. 



Morte e Risurrezione 

" Ed egli, portando su di sè la croce, uscì verso il luogo detto Cranio, 
in ebraico Golgota, dove lo crocifissero. , 

(Gv. 19, 17) 

Stamane, quando sono uscito dal liceo, mi sono avvicinato a un 
gruppo di amici, che si divertiva ad ascoltare le spiritosissime bat
tute di Guglielmina V., una mia compagna di scuola. Avevo appena 
finito di leggere i risultati finali dell'esame di maturità classica: 3 in 
latino, 4 in greco, 4 in italiano. Mi sforzavo di ridere per cercare di 
scrollarmi quella pesante croce della riprovazione, inflittami ingiusta
mente per aver fatto copiare la versione latina a Gianni R. Ero ar
rabbiato con lui, sopratutto perchè aveva preso il foglio, a mia insa
puta, mentre ero assente dall'aula. 

In quei momenti non ricordavo per nulla il tuo mansueto atteg
giamento, o Gesù, allorchè venivi condotto al Calvario tra gli insulti 
dei Giudei, non ricordavo che anche a te era stato Imposto Ingiusta
mente l'infame legno della Croce. 

La mia mente ritornava invece nell'aula, ove alcuni giorni prima 
avevo ascoltato le severe parole del professore di lettere: " Pensavi 
di prendenni in giro ... ci rivedremo in ottobre! "· Avévo creduto che . 
scherzasse. 

Non me la sentivo proprio di accettare una tale umiliazione. 
Anche se la colpa fosse stata soltanto· mia, il professore non avrebbe 
dovuto rlprovarml a tre materie. Ero cosciente di avere studiato· con 
impegno. Quel pomeriggio avevo rinunziato perfino alla scampagnata, 
a cui mi avevano invitato con tanta insistenza i miei amici. Queste 
cose tu le sai, o Gesù; le sa forse anche il babbo, che a tavola mi 
ha letteralmente crocifisso con i suoi rimproveri di fuoco.· L'impegno: 
a cui tante volte ho fatto appello, per lui non è altro che un completo 
fallimento. 

O Signore, ora che le tenebre scendono sul mondo e .sulla mia 
anima, dammi forza affinchè' ti segua per la strada dolorosa e com
prenda che i tuoi stessi apostoli, vedondoti nelle mani dei nemici, 
pensarono che la tua missione fosse un fallimento. 

" L'angelo prese a dire alle donne: Non temete, voi; so, infatti, che 
cercate quel Gesù che è stato crocifisso. Non è qui! E' risorto, come 
aveva detto"· (Mt. 28, 5-6) 

l mesi delle vacanze sono terminati. , Beato chi Ji ha trascorsi . 
al mare o In montagna! A me il papà ha lasciato poco tempo ·a di
sposizione per lo svago. Generalmente mi ha sempre costretto a 
stare rinchiuso nel mio piccolo studlo,<che è diventato un vero se
polcro. Eppure, o Gesù, li tuo aiuto mi·ha sostenuto in questa dura 
prova. il buio è finalmente passato. L'esame è andato bene e la gioia 
che ora splende sui miei passi mi sembra più bella. 

Resurrexltl La mia vita, nttraverso ILdo.lore, ha rlscoperto il senso 
nuovo della aofforem:a o della donazione· totalo. ' 

Resurrexlt. La premura affettuosa del babbo si è rlsvoglltlta, di· 
vantando più Intensa. 

lJJolore e fjlOLQ 

Tre giorni d'un andare faticoso 

sui ciottoli corrosi dalla piÒggia, 

dali 'orme vagabonde 

e da respiri ignoti 

tra il fuggèvole prcfumo d'ùna 1·osa 

che presto 

m 'insanguina le membra 

con le pungenti spine. 

Così questa mia vita va tessen.do 

il suo mortale drappo su cui giace 

carnale ~ 

l'immà~ine dell'IO 

nel suo breve apparire. 

Tre giorni: 

eppure sembra eterno il mio dolore 

quando nello spa3imo ricade 

di prolungate strida 

e più non trova 

il solco che l'accoglie e lo prepara 

all'aurora incantevole, divina. 

Lo smarrimento è Croce più pesante 

è come angoscia 

che fa spaziare il male. 

Dopo le soste inutili riprendo 

l'arduo cammino. 

Ecco il mio sudore: 

son le. gocce di sempre, 

le sc~rie che si fondono aiia terra 

alla materia inerte 

ma hanno in sè una voce 

che si riallaccia a Dio. 

Anima mia, rlsorgll 

L'eccelsa votto ha scritto già Il tuo norno 

sul vessillo pasquale della gioia. 
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E' troppo facile ed ab-. 
bastanza comodo Per noi 
\cristiani inveire contro le 
laberrazioni della gioven
:tù moderna, contro la de
~adenza dei costum{ e dei 
jvalori. E, se riflettiamo, 
~anche contro il Vangelo. 
ferchè i seguaci di Cri
sto non debbono essere 
Bei giudici spregiatori 
ina un lievito nella so
~ietà. 
l Agli effetti di un'edu
zione veramente cristia
Aa, occorre agire. E l'a
iione, programmata, va 
fatta con intelligenza e 
cbstanza. 
\ Cosa fanno le famiglie 

ct·istiane per salvaguar
dare i loro bambini, i 
Idro adolescenti e giovani 
d~ll'immettersi in una via 
che porta fatalmente al
l'~bbandono della fede? 
E'lse non, agiscono, come 

J 

fanno a dare èòrisigli ai 
loro figli perchè possano 
conservare e sviluppare 
il grande dono della fede 
ricevuto nel Battesimo? 

Un'educazione familia
re «che dimentichi - dis
se Pio XII - o peggio che 
trascuri volutainente di 
dirigere il cuore ·e gli oc
chi della gioventù alla 
patria soprannaturale, sa
rebbe un'ingiustizia con
tro la gioventù, un'in-· 
giustizia contro gli alie
nabili doveri 'e diritti 
della famiglia> cristi aria )) 
(Enciclica « Summi . Pon
tificatus » 20 ottobre 1939). 

L'aspetto religioso nel
l'educazione familiare in
fatti è tra i primi ob~ 
biettivi che vanno tenuti > 
presenti in quanto entra
no in gioco le facoltà più 
nobili della persona da 
educare. Se lo· si trala-

scia, il ragazzo si disedu
ca, si abitua facilmente 
a mescolare l'incertezza e 
l'errore alla verità, il vi
zio alla virtù, il bene al 
male. 

Ogni famiglia cristiana 
è una « sacra famiglia ». 
Ogni figlio un «Gesù» 
che richiede una guida, 
un aiuto, un controllo 
perchè possa crescere in 
età, sapienza e gr::tzia 
presso Dio e Presso gli 
uomini. Ogni figlio è un 

Jsacro deposito in cui è 
racchiuso un raggio del
l'amore di Dio, coi sigilli 
regali del Battesimo e de
gli altri Sacramenti. 
ciò il contatto educa 
dei genitori è un 

. che non va posto in 
' condo ·piano nella 
glia cristiana. Sia da 
te dei genitori che devono 
porre nelle angolazioni 

giuste lo sviluppo inte
grale dei figli, sia da parte 
del figlio che richiede as
sistenza, come per il cor
po, affinchè possa conse
guire i valori terrestri e 
i valori spirituali, fusi in 
una personalità completa. 

Ma se è chiaro tale di
scorso in linea di princi
pio, è difficile stabilire il 
contenuto dell'educazione 
per avere tale risultato. 

Molti atteggiamenti gio
vanili si giustificano, a 
volte anche palesemente, 
da una mancata persona
lità umana e religiosa dei 
geni tori. Occorre perciò 
instaurare un raPPorto di 
base coi figli. (genitori 

tuiscono la prima 
Per l 'idea. di Dio. 

n padre che si sforza 
essere al suo Posto sia 
ividualmente -che so

cialmente, può facilmen-

te porgere al figlio una 
idea di Dio e un invito 
ali' educazione religiosa. 
«La migliore lezione -
dice la sapienza popola
re - è l'esempio ». Quale 
sconcerto si genera in 
quei figli che debbono ri
spondere con una deter
minata condotta di fron
te ad esempi del tutto dif
formi, datf loro dai geni
tori! A volte anche in 
maniera inconscia questi 
esempi generano scon
certo. 

Il ragazzo trascorre i 
primi anni nelle mura do
mestiche. E da lì assorbe 
i primi concetti di Dio, 
della religione, della coe
renza sPirituale e mo'."ale. 
E' lì che si abitua alle 
tradizioni, riti, pratiche 
religiose familiari. 

Può accadere che i ge
nitori abbiano un concet-

di Gerardo Vicedomini 

to errato di Dio, o par
ziale. Lo credono severo, 
intransigente, giudice in
quisitore, vendicativo, esi
gente, sempre pronto a 
grazie e miracoli. Oppure 
concepiscono la religione 
solo a livello legalistico, 
esteriore, superficiale, p1 :
vo dell'autentica intet:~1-
rità di rapporti inte1sog~ 
gettivi con Dio e col Pros
simo. Si aggiunge poi uv.a 
testimonianza sclerotica, 

. saltuaria, della vita sa
cramentale, della parte
cipazione alla comunità 
parrocchiale e delle va
rie manifestazioni a sfon
do religioso. Forse una 
concezione di base ispi
rata a una ricerca esage
rata di lusso regna nei 
componenti la famiglia, 
oltre un atteggiamento 
concreto di egoismo go
dereccio e orgoglioso, 



chiusura gretta e sprez
zante, edonismo. masche
rato da pseudoreligiosità. 

In un simile clima i fi
gli sono del tutto diso
rientati nella loro educa
zione alla fede. Vedono 
un mondo in cui debbono 
vivere con criteri che non 
possono mettere in pra
tica e che oerciò non tar
dano ad abbandonare. 

Già orima del risveglio 
religioso nel ragazzo, oc
correrebbe creare in fa
miglia un clima di reli
giosità. Le occasioni non 
mancano : partecipazione 
collettiva ai riti liturgici 
e alla vita sacramentale, 
almeno nelle grandi fe
ste, letture in famiglia 
di qualche pagina del 
V angelo, commemorazio
ne religiosa in famiglia 
di defunti, interpretazio
ne in chiave cristiana di 
avvenirr~,enti di cronaca. 

I motivi di educazione 
alla fede ootrebbero poi 
essere ancora PiÙ vivi 
man mano che i -figli rag
giungono l'età per acco
starsi ai primi sacramenti. 
Una spiegazione del sa
cramento della Confessio
ne o dell'Eucaristia, fatta 
dalla mamma o dal papà, 
in parole semolici, può 
essei·e cento voìte più vi
cina alle evoluzioni del 
bambino di quella del 
sacerdote nel discorso uf
ficiale in Chiesa. Poche 
parole prima del matri
monio o prima della Cre
sima possono restare più 
i m presse nei figli che non 
le belle espressioni ascol
tate nel chiasso e nel fa
sto di quelle memorabili 
date. 

Così pure le spiegazionj 
sui gesti, contegni da as
sumere nella messa do-
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menicale, racconti bibli
ci, esempi di giovani santi 
(Domenico Savio, Maria 
Goretti, Teresa di Lisieux 
ecc.) preparano l'animo 
del ragaz~o all'amore, al
la completa disponibilità 
alla legge di Dio, allo 
sviluppo integrale. 

Un a particolarissima 
assistenza .. dev'essere pro
fusa verso i figli che toc
cano il dodicesimo anno 
di età. 

Il ragazzo entra in un 
periodo di revisione per
sonale e r'azionale delle 
sue credenze, dei suoi va
lori. Vuole rendersi con
to se tuttQ quello che gli 
hanno detto e dato a cre
dere è vero onoure no. 
I genitori non v1gileranno 
mai abbastanza. Occorre 
allora agire con vero sen
timento di paternità o ma
ternità. Cosa leggono? 
Chi frequentano? Cosa 
dicono? Cosa vogliono? 
E' il momento di essere 
più vicini a loro, interes
sarsi ai loro problemi, 
aiutarli nelle loro difficol
tà giornaliere. E' l'ora in 
cui il dialogo entra incisi
vamente nel rapporto pa
dre-figlio : per la scelta 
della professione, per le 
amicizie da. coltivare, per 
gli amori che si delineano 
per il nuovo fattore ses
suale che entra nella vita 
del ragazzo. Un senso sa
cro di tale rapporto è il 
mi~lior modo di salva.: 
guardare la fede in Dio 
e nella Sua parola. In 
tale maniera -il fattore 
sessuale non ' fa del ra
gazzo un profu~o morale 
dopo che ha ·scoPerto le 
sorgenti della vita, ma 
un conservàt.ore del senso 
religioso della vita, del 
valore dell'amicizia, del 
rispetto dell'amicizia e 

dei valori annessi : lealtà, 
sincerità, dedizione. I ra
gazzi non sono capaci 
di sopoorlare frustrazioni 
nei lot:o gusti, nella scelta 
di com!Jagnie. Se questa 
dev'essere fatta, occorre 
che loro se ne rendano ca
paci con la ragione che 
già hanno a portata di 
mano. 

Occorre anzitutto che 
gli si faccia presente la 
sorgente dinamica della 
fede in Dio, nella poten
za della religione, nel
l'aiuto della Chiesa e del
la società oer sovvenire 
alle sue de-ficienze e ca
renze, che venga insom
ma inserito in un conte
sto umano, adequato alle 
sue esigenze. E' estrema
mente ingiusto imbotti
gliarlo di ingiunzioni, 
proposizioni che lo com
plessano e gli prospettano 
come unica via di salvez
za la scappatoia e la cat
tiva coscienza. 

Non si dica che tutto 
questo spetta al prete, in 
quanto è faccenda indi
viduale, morale. Forse i 
genitori non sono i primi 
«preti » responsabili del
l'educazione umana e mo
rale dei figli? Forse non 
spetta anzitutto ai geni
tori preoccuparsi dello 
svilunoo integrai~ dei fi
gli? La prima «Chiesa». 
la prima «Parrocchia » è 
la famiglia, dove il padre 
e la madre devono se~tui
re attentamente il figlio 
e preoccuparsi di dare al
la società un cittadino ca
pace di svolgere un'atti
vità, e alla Chiesa un 
credente caoace di mani
festa.re una -fede adulta e 
resnonsabile del bene mo
rale della società. 

gerctrdo vicedomìni 

Ho letto su un libro 
o su una rivista reli
giosa che GcsÌJ Risorto 
apparve per prima alla 
Madonna. Ilo riscontra
to diligentemente il Van
gelo c con mia grande 
meraviglia non ho tro
vato cenno alcuno su 
tale apparizione, 

Mi si risponda da un 
competente al quale soL 
topongo anche il quesito 
di una mia nirwte quin
dicennc: A quale età la 
Madonna si fidanzò con 
S. Giuseppe? 

Piera B. 

Torre - 1!124 

Signora, dalla sua domanda risulta la convinzione 
che il Vangelo debba raccoptare la vita della Madonna. 
Non è così. Anzi il Vangelo non contiene neanche una 
biografia di Gesù, intesa nel senso della moderna cri
tica storica, ma si limita ad una raccolta di fatti e 
insegnamenti di Gesù, tramandati dalla predicàzione 
degli apostoli. E' uno scritto eminentemente religioso, 
redatto dai quattro evangelisti per suscitare la fede 
cristiana nei lettori. Ogni evangelista ha scelto fra il 
materiale scritto od orale, che teneva a disposizione, 
quegli episodi storici ed insegnamenti di Gesù che più 
si adattavano alle esigenze del suo scritto; Quindi non 
tutto ciò che Gesù ha fatto o detto è scritto negli evan
geli. Parte del materiale tralasciato dagli evangelisti è 
stato ritenuto dalla tradizione antichissima che noi co
nosciamo attraverso i Padri della Chiesa o dell'antica 
litmgia, parte, poi, non è stata tramandata (cfr. Giov. 
21, 25), pcrchè non necessaria alla nostra fede e, forse, 
neanche atta ad appagare tutta la nostra curiosità. 

Da queste osservazioni preliminari è evidente che 
non è da meravigliarsi del fatto che non si parli 
nel vangelo di un'apparizione di Gesù Risorto alla Ma
donna. Il Vangelo, dopo averci presentato Maria SS. sul 
Calvario nella sua qualità di Madre che offre il suo 
Figlio all'Eterno Padre e diviene così Madre universale 
dell'umanità redenta, non ci informa sulla sua azione 
nelle ultime fasi del dramma del Calvario: sepoltura
risurrezione di Gesù. Se ne intuisce la .Presenza accanto 
a Giuseppe d' Arimatea, a Giovanni, l'Apostolo predi
letto, u I le pie donne nella fase della deposizione di 
Gesù da 11a croce, nel frettoloso seppellimento del ve-



nerdì santo. La sua presenza sarà notata espressamente 
alla Pentecoste dal diligente Autore degli Atti, S. Lu
ca .(1, 14). 

Non vi è dubbio che il sabato santo la Madonna lo 
passò nella meditazione e nell'aspettativa del giorno 
seguente, in cui si sarebbe conclusa la redenzione del 
genere umano, mediante la risurrezione. Era ben certa 
del trionfo del Figlio. Questi non poteva esimer!?i dal 
rendere la prima visi t a, dopo la risurrezione, alla Madre 
che aveva con Lui bevuto fino all'ultima stilla il calice 
delle sofferenze e che aveva sentito tutto lo spasimo 
della spada del dolore, predettale da Simeone .. La pri
ma apparizione di Gesù Risorto fu per la madre sua, 
quantunque il Vangelo tace su ciò. Era necessario che 
il trionfo del Figlio fosse partecipato a Lei, così con
giunta al Figlio nel dolore, nella lotta e nel trionfo. 
Se Maria aveva lottato e vinto Satana ai piedi della 
croce, era giusto che gustasse anche il trionfo del figlio 
e, in ultima analisi; di se stessa. Siccome la risurrezione 
è il coronamento della morte di Gesù, o meglio la 
morte è in funzione della risurrezione, poichè la morte 
cqn la passione non può essere staccata dalla risurre
zione, è chiaro che anche la missione di Maria non sa
rebbe perfettamente svolta, se non fosse associata alla 
fase finale della· vittoria effettiva di Gesù. 

S. Giovanni non parla dell'apparizione del risorto 
alla madre sua perchè, forse, ciò era da intuirsi per il 
semplice fatto che ha presentato la Madonna ai piedi 
della croce come la donna associata alla lotta contro 
il serpente~ L'apparizione, inoltre, era di carattere pri
vato, mentre quelle descritte nel N. T. erano di carat
tere pubblico, ordinate, cioè, alla testimonianza. 

Quanto al secondo quesito, Sig.ra Fiera, dica a sua 
nipote quindicenne che la Madonna si fidanzò all'età 
di circa 14 anni, secondo gli usi di quel tempo .. Il fi
danzamento ebraico, però, era un vero contratto ma
trimoniale con.· conseguenti éliritti e doveri, non· una 
semplice promessa, come ai nostri giorni. Però non si 
dimentichi di dire a sua nipote, desiderosa di presto 
fidanzarsi: - non abbia fretta, sappia attendere con 
pazienza, non scherzi con quella forza misteriosa che il 
Signore le ha donato,· l'amore, lasci maturare la sua 
incipiente personalità ed intanto si prepari ad amare 
bene e cristianamente. 

Paolo Pietrafesa 

M~ R. Padre 

il mio parroco ha deL 
to, durante l'omelia do
menicale, che il Signore 
vuole che tutti si sal
vino. Domando: vuole 
che si salvino pure le 
persone che peccano 
tutta la vita? In caso 
affermativo: è sufficien
te la sola volontà divi
na a salvare questi 
peccatori? 

Anna Lo Frini 
Studentessa di 

Filosofia 

Il suo parroco ha detto bene: Dio ha volontà salviflca univer
sale; vuole che tutta l'umanità si salvi. S. Paolo dice molto 

chiaramente: «quello che Dio vuole da voi è che siate santi» 

(l T es.), cioè salvi. Ed ancora: «Dio vuole che tutti gli uomini 

siano salvi» (l Tim. 2, 4). Per questo l'Apostolo esortava i 

cristiani a pregare per gli uomini perché tutti possano rag

giungere l'eterna patria; e a fare rendimento di grazie al 
Padre per questa universale possibilità. 

Ora lei domanda se la volontà salvifica di Dio si estenda 
anche ai peccatori, a coloro cioè che, con atto positivo del 

loro volere si sono allontanati d~\ Dio, preferendogli le cose 
create. La risposta è decisamente affermativa: « Mi compiaccio 

forse io per la morte del peccatore - dice il Signore _ 0 non· 

piuttosto che egli si converta e vi va? » (Ez. 18, 23). Dio odia il 

peccato e non il peccatore. Appunto per riscattare l'uomo dalla 

schiavitù del peccato e riammetterlo nel dialogo dell'eterna 

beatitudine, il Padre manda il Cristo suo Figlio nel mondo: 

« Questa è la volontà del Padr~ che mi ha mandato, che 
chiunque conosce il Figlio e c~de in lui abbia la vita eterna » 
(Gv. 6, 4). Proprio questa missio~e del Figlio testimonia in 

maniera inequivocabile il grande amore misericordioso del 

Padre: Così Dio ha amato il mondo, che ha dato per lui il ·suo 

unigenito ». Il Signore riversa questa paterna bontà anche sulle 

persone che «peccano tutta la vita ». «Il Signore è paziente 

verso di noi, perché non vuole che qualcuno perisca, ma che 

tutti giungano al pentimento» (II Pt. 3, 9). In queste parole 

di San Pietro troviamo accennata la risposta alla sua seconda 

domanda, se sia o meno sufficiente la volontà divina perché 

gli uomini si salvino. Dio vuole che il peccatore cooperi alla 

propria salvezza, si converta, si penta e chieda perdono. Così 
parla il Salmista: «Ma ora confesso e non nego il mio pec

cato. A te mi confesso in colpa e tu gli empi miei falli per
doni» (Sal. :32, 5). Davide, in peccato, alza a Dio il salmo 

del pentimento, che gli ottiene il perdono (Sal. 51) della sal
vezza. 

Quale padre misericordioso, Dio apre le braccia al figliol 

prodigo che, contrito, ritorna a .. · Lui. Quindi « se il peccatore 

si ritrae dai peccati, osserva tutti i miei precetti e fa ciò che 

è giusto e retto, egli avrà la vita, non perirà. Tutte le colpe 
commesse non saranno più ricordate ... » (Ez. 18, 23). Questo . 
intendeva S. Agostino quando asseriva: « Chi ti ha creato 
senza di te, non ti salverà senza di te». 

Lucio Renna 
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[J l!l marzo Hl67, Domenica delle Palme, 
a ;rreia (lVIaceratn) il P. Franco Scigliuzzo 
aveva celPbrato la sua prima Messa Solenne 
tra l'esultanza della popolazione, che gre
miva la Chiesa, e dei parenti, che piange
vano eli gioia. 

Por'hi mesi dopo veniva inviato dai Stl
poriori qui n Pngnni, 0\'f' inizi<'> subito n 
Invor:tr<' ind<'f<•ssntlH'nte JH'l' il bene fkll0 
nnillll'. Nclln stln :ltlsin nnlent0 di dare .a 
tutti il Cristo <' In divina parola, Jc<'e nmJ
cizin an<"he con un gruppo di noi giovani. 
Con ontusinsmo e pazienza sprsso ci spipgnvn 
il \'Pro sìgnifì<·at.o dolln morale _crisli:~na. ,Dn 
questi primi colloqui alla fondazione clt un as
sociazione' il passo fu breve. E nacque la 
G.A.P.: Gioventù Alfonsiana Pagancse. 

E' possibile secondo voi, cari lettori, c0m
bìare in poco temno l'animo di ~ma sch1er? 
di girìvani'? Sì, è possibile! E cio .lo .ha d~
mostrato il carissimo e non ma1 flimenlJ
cnto P. Scigliuzz.o. Egli ha ispirate~ ir~ noi !f~ 
slancio atto a formare un'nssoc:a~t~me d1 
giovani, dove regnasse soltanto. aml~IZJa, ~'ol
laborazione e amore verso gh alt~J. T;Tot IC? 
seguivamo con ardore, avendo captlo t suot 
progetti. <'he corrispondev~no semyre ~Ile 
nosln' icloC', eonfìclate n lu1 eon dJalof.("hl n 
d t H'. 

IVIa. proprio quando egli si Jlrc•parav:l. n 
raccogliere i primi frutti della. sua Jebbnl,e 
attività, il Signore lo ha ch1a_malo a se. 
Menh·e si recava con la mncchma a Mon-

lR 

E' morto 

dopo un solo 

anno di messa 

leroni (Lecce) per celebrare i funerali nllo 
zio defunto, presso Foggia ebbe uno scontro 
con una mercedes. Portato d'urgenza nl
l'ospedale di Foggia, ivi spirò poco dopo. 
Era la mattina del 6 aprile. Il giorno se
guente, Domenica delle Pnlme, !-ra i~ cor
doglio df'ì gf'nitori <', di noi gJOvnni, dw 
lltllll<'t'osi t'l'Il VIli IlO nndat i :1 l<'oggin, si <'Plt•~ 
hrnrono i l"llllt'rnli. 

Dtw Donwnidw dPII<' l'alnH' indinwnti<'nhili 
sopratutlo per la cara mnmma del P. Franco! 
A distanza di un anno al suo cuore materno 
si è mnnifestnta la rc<l.lt:ì _litur~ic~ d~ que~ta 
domenica: l'ingresso lnonJnle dJ Cxcsu n (,c
rusalemme ne ha preparato la cattura e mortr 
in Croce; l'ingresso trion[ale del P. Fr~:H·o 
nella Chiesa di Trein ne lw prcparnto !nn
matura fine. 

n P. Scigliuzzo nato a Lequile (Lecce) il 
26-7-l!l42 emise i voti il IO ottobre. 1H5H: 
Stavn frcqucnlnndo la facoltù tco]~)gicn eh 
Posillipo per licenzinrsi in Teologia clom
matica. 

Mentre salgono al cielo le nostre preghie
re di sufTraglo per la sun anima. b~ne~lctln: 
ci inchiniamo riverenti ai mistenost e!Js~gn~ 
della volontù <li Dio 0 porgiamo n.i, W'Tll!l!n 
e pnrenti d('] <'<lro P. Ft·nJH'o l<' ptu spnt l! c' 
condoglinnzc. 

Picrino Califano 

l" Ottobre: il collegio si riveste a 

nuovo, arrivano letti, comodini e se
die. I pittori terminano i lavori nei dor
mitori aiutati da alcuni aspiranti. 

16 Ottobre: Festa del nostro Santo, 
Gerardo Majella. Lo festeggiamo con 
giubilo ed entusiasmo giovanile. Ln f<'
stn vi<'ll(' mnggìormc•ntc nllid:lf:t dnll:t 
celdJrazione dell'onomastico del nostro 
amato superiore. 

B Dicembre: Festa dell'Immacolata .. 
Celebriamo la giornata Missionaria nei 
nostri collegi. Gli aspiranti preparati, 
si sono recati nelle varie nostre chiese 
per discorsetto di circostanza. Hitornn
no n s<'r:t ripÌ<'tlÌ di <'ntusinsmo Mi~;sio

lléll'Ìo <' di ... deWli'O. 

17 Dicembre: In questo giorno la 
S.M.R festeggia la festa della mamma. 
'Tutti siamo contenti perchè sotto for
ma di poesia e canti, possiamo manife
stare tutto l'amore e la simpatia che 
abbiamo verso le madri. Ansia, attesa, 
preparazione sono state le note predo
minnnti che hanno caratterizzato que
sta festa. 

Regolarmente la festa della mamma 
si festeggia a Maggio, ma da orrnai tre 
anni la S.M.R la festeggia in dicembro 
pc'J' I'Ìspecch,inre twll'Jmmacol:d.n 1:! 
mamma. 

Viene dal nostro collegio di Torre del 
Greco lo studente Redentorista Gio-

vanni. Vitale per prepararci ad una mi
gliore declamazione delle poesie. Il P. 
Alfonso Vitale, nostro maestro di can
to, è stato il re&Jsta di tutta l'accademia 
e impeccabile. direttore dei canti svolti 
dagli aspiranti. Molte madri hanno par
tocipato alln. festa. Al tNmine un breve 
ricc'vinwnto hn coronato questa sentita 
e intima festa di famiglia. 

G Gennaio: Anche quest'anno sem
pre puntuale è arrivata la befana. Gioia, 
gioia si legge in tutti i cuori. Gli aspi
ranti, frementi al via del direttore, si 
slanciano per i corridoi in cerca deiia 
lwf:ma dei padri. A sern segue quella 
eli ttJUi con b:tt.titi di mano e soddisfa
zioni da coloro che hanno fatto una 
buona caccia. 

11 Gennaio: dopo molte aspettative 
finalmente al mattino troviamo la sor
presa: la neve. Un manto bianco affa
scina la nostra vista. A quella vista 
così bianca e candida qualcuno si stro
piccia gli occhi ancora assonnati. 

17 Gennaio: è vero che è caduta la 
neve, però con sè ha portato anche 
l'influenza obbligando a letto 35 aspi
ranti. li 18 il numero aumenta: siamo 
gi1tnti n 4H. Povrri infermieri!!! 

Poi fìnalrnc•nte sopravviene febbn1io; 
ritorna il bel tempo e le belle giornate 
di sole: e con esso l'influenza viene 
spazzata via definitivamente. 



Dal Colle s. clllfonso 

Le note giulive di alcuni canti polifonici regi
strati ci hanno svegliato nella splendida mattina 
del 16 . marzo u. s. Tutti sentivamo una gioia indi
cibile nel cuore, perchè due nostri confratelli il 
diacono Giovanni Vicedomini e il diacono Gia
cinto Giacobino dovevano ricevere 
Sacerdotale per le mani di S. E. 
ausiliare del Cardinale di N a,poli. 

A loro si affiancava il fr. Rosario Pasimeni, 
Carmelitano, che doveva ricevere gli ultimi due 
ordini minori. 
· La funzione è stata commovente sopratutto per 

il papà di Giovanni Vicedomini che vedeva ascen
dere l'altare il suo terzo figlio. Papà fortunato per 
aver consacrato· al Signore tutti i suoi tre figli 
maschi nella Congregazione dei PP. Redentoristi 
e una delle figlie nella Congregazione delle Bat
tistine. A lui gli studenti hanno volu.to manife
stare il giorno dopo, a nome della Congregazione, 
Redentorista, il. più vivo ringraziamento, 7·ecan
dosi ad Angri per cantare al novello Sacerdote 
Messa di F. Vittadini « Laus Jucunda », a tre voci 
pari. 
Alla S. Pasqua ci siamo preparati con fede nel ri
tiro ·e nel raccoglimento. Alcuni studenti hanno 
aiutato i Padri delle altre case durante le fun
zioni sacre del Giovedì, Venerdì e Sabato. Santo.· 

Dal 24 al 26 aprile si è tenuta una tre giorni 
sulla formazione della gioventù alfonsiana. Ad 
essa hanno partecipato unq, trentina di formatori 

.· Redentoristi delle tre Provincie italiane: napole
tana, romana e siciliana. ·La presenza dei rispettivi 
provinciali e del Consuitore Generale pe1· l'Eu
ropa· P. Santind· Raponi è stata per i convegnisti 
una spinta per un maggior impegno nel prendere 
serie decisiorìit · 

Re latore è stato il noto P. Gianola, · Salesiano, 
docente nel Pontificio Ateneo Salesiano di Roma. 

SERAFINO FIORE 

Novità libraria 
,ti 

Presentiamo ai lettori un nuovo lib:rb::aèl P.,Paolo prof. :Pie-

trafesa « GESU' REDENTORE », Ed. L.E.R~; Napoli .1968, 

ft. 21 x 14, pagg. 388, L. 2.600. 

E' un ben riuscito tentativo di biografia di Nostro Signore .. 

L'Autore non indulge a vedute personali, si preoccupa, invece, 

di prospettare una figura viva del Redentore se.,guendo le stesse· 

fonti evangeliche. Il lavoro, quantunque di carattere divulgativo,·, 

si presenta molto ben aggiornato e sostanzioso merita piena fi

ducia per quell'equilibrio mentale che è una dote caratteristica 

dell'autore. 

Nel nostro mondo odierno, caratterizzato da una vasta crisi 

di fede, l'incontro vivo con Gesù, come ci viene descritto dalle 

stesse fonti evangeliche, illuminerà le menti e riscalderà i cuori 

dei ben disposti. 

L'Autore ha dovuto affrontare brevemente nei primi tre ca

pitoli introdutti vi la storicità, le fonti e il genere letterario degli 

evangeli e in special modo dei racconti dell'infanzia, perchè 

- oltre ad essere di attualità - sono a bas~ della comprensione 

di tutto il Vangelo. D'altra parte la storicità degli Evangeli, come 

le altre questioni critiche che fanno capolino di tanto i in tanto, 
l ', 

possono essere afferrate anche dal lettore sprovveduto, così da 

assurrierétrèspohsabilrnente un atteggiamento persohale ed egui

librato di!:fròrite:·à]: passati .ed!odierni critici. Ai Vangeli .Però bi

sogna accostarst anzitutto· con fede ed amore. 
lì. 

$.1\ 


